




Signor Ministro, Autorità civili, religiose e militari, colleghe e colleghi ricercatori
e personale tecnico-amministrativo, assegnisti di ricerca, studenti e studen-
tesse, gentili ospiti, signore e signori, buongiorno.Grazie per essere qui, grazie
per l’interesse e l’affetto che dimostrate per l’Università di Trieste. Soprattutto
grazie per la consapevolezza di esser parte di una storia condivisa, una storia
che si estende nello spazio e nel tempo e che comprende l’intero Paese e va
oltre i nostri confini.Non è un caso che questa inaugurazione si tenga lo stesso
giorno ad Udine e Trieste di fronte al Ministro dell’Istruzione, dell’Università e
della Ricerca ed alla Presidente della nostra regione: rappresenta la volontà ai
massimi livelli di sostenere, nella nostra regione, un modello di sistema della
ricerca ed alta formazione al servizio del territorio unico nel suo genere nel no-
stro paese. È da 90 anni che il nostro Ateneo affida al Rettore il compito di trac-
ciare un quadro della strada percorsa e di quella che resta da percorrere: la
responsabilità che sento in questo momento è venata dal timore, perché so
bene che non potrò dire tutto e forse neppure saprò mettere adeguatamente a
fuoco luci ed ombre della situazione che stiamo vivendo. So però che l’essere
parte di una storia condivisa sposta l’accento sul ‘noi’, su una comunità di oltre
20000 persone pensosa del proprio passato e protesa verso il futuro. Noi è una
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bella parola, è parola di solidarietà e di volontà, non è parola di solitudine né di
egoismi. Essa può vivere solo in un contesto di verità e di fiduciosa speranza.
La situazione attuale: chiediamo coerenza ed autonomia
Permettetemi di parafrasare Tito Livio: mentre a Roma si discute e si fanno
piani, Sagunto viene espugnata. La negligenza nei confronti delle urgenze del
sistema universitario e la sottovalutazione del grande apporto che esso reca
allo sviluppo ed al benessere del paese sono sotto gli occhi di tutti. Le Univer-
sità sono ridotte allo stremo per le riduzione delle risorse finanziarie. Il finan-
ziamento delle Università è sempre più basso ed è calato del 11% in Italia negli
ultimi tre anni mentre è salito negli altri paesi europei. A livello nazionale i do-
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centi sono diminuiti del 10%, il personale TA e degli esperti linguistici è calato
del 13%. L’Università di Trieste non è esente da questo andamento ed ha regi-
strato una diminuzione di fondi e un calo del personale di rilevante entità. Lo
stato ripiega dalla scuola e dall’Università ma al tempo stesso è più presente
ed assillante con norme e con controlli ex ante. Alla politica chiediamo coe-
renza: si dica quanto e come l’Università deve essere finanziata e se si pensa
che debbano essere gli studenti e le loro famiglie a finanziarla. Quello che in-
quieta maggiormente è a nostro avviso il crescente centralismo del sistema
universitario: troppe norme, troppi decreti, controlli preventivi sempre mag-
giori che vincolano, impacciano i movimenti, rallentano le azioni e frenano la
capacità di competere con altre Università a livello europeo e globale. Si faccia
in modo che le circolari non abbiano sempre bisogno di un traduttore per in-
terpretare norme astruse e talora paradossali. Non è infrequente in tutti noi
l’insorgere di una sensazione di impotenza che sconfina nella percezione del-
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l’inutilità. C’è troppa minuta e pedante pratica amministrativa che costringe il
ricercatore a passare il proprio tempo a riempire moduli nei quali la stessa cosa
viene chiesta diverse volte in forme diverse. Le riduzioni delle risorse hanno
generato un effetto negativo sui finanziamenti alla ricerca, sull’offerta didattica
e sull’organizzazione interna traducendosi in una palpabile atmosfera di de-
cadenza, caratterizzata da una chiusura all’interno del proprio eco-sistema,
una ritrosia alla collaborazione, un diminuito interesse alle ‘cose comuni’, un
ridotto senso di appartenenza all’istituzione. Bisogna invertire questa ten-
denza. Ricordo una frase di Stefano Fantoni, attuale presidente dell’ANVUR.
“Il sistema universitario deve essere non deprimente per chi lo vive ed attra-
ente per chi non ne fa parte”. Questa semplice constatazione ci deve guidare
nei ragionamenti di sviluppo dell’Università. Alla politica chiediamo la nostra
autonomia, sancita dall’articolo 33 della Costituzione. Questa autonomia è
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oggi fattualmente negata: è probabile che in questa negazione vadano ravvi-
sate anche colpe nostre, e non dimentichiamo né sottovalutiamo gli abusi che
il sistema universitario ne ha fatto nel passato, tuttavia oggi, alla luce della
consapevolezza dell’importanza della valutazione, chiediamo a gran voce che
l’autonomia ci venga restituita. Autonomia e responsabilità, questo chiediamo,
per poter valorizzare i giovani nel contesto europeo dando alle università la
possibilità di promuovere la circolazione dei docenti ricercatori all’interno dei
diversi Atenei nazionali ed il reclutamento di ricercatori e professori stranieri.
Spero davvero che questo e i prossimi governi operino al loro meglio per ridare
competitività al sistema della ricerca e dell’alta formazione in vista dell’immi-
nente avvio del programma Horizon 2020. Ho fiducia, da inguaribile ottimista
quale sono, che l’attuale Ministro, sensibile alle voci che provengono dal
mondo della ricerca e dell’alta formazione, saprà aiutarci in questo
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percorso.Perché esser costretti a ridurre drasticamente le fonti di informazione
bibliografiche, non poter gestire i laboratori come si dovrebbe non è Univer-
sitas e meno che mai è condizione di confronto con le altre Università europee
ed internazionali. Vogliamo competere, e siamo consci di averne la capacità.
Purtroppo oggi spesso non ne abbiamo la forza. E’ noto che i ricercatori italiani
non sono secondi a nessuno per efficienza di ricerca (definita come capacità
di procurare fondi su progetti internazionali per numero di ricercatori) ma il
loro numero decrescente fa sì che il bilancio del sistema Italia nei confronti
della ricerca europea è negativo per circa 570 milioni di euro, siamo tra gli ul-
timi in Europa e paradossalmente l’Italia sta finanziando la ricerca del resto di
Europa. E’ evidente che potenziare la ricerca italiana, oltre che un dovere, sia
semplice questione di buon senso. Il futuro, dicevano gli antichi, è sulle ginoc-
chia di Zeus, ma sono convinto che se questo evidente declino del sistema uni-
versitario italiano non sarà fermato il rischio che corriamo come sistema paese
è troppo grosso per non essere percepito. Da politici lungimiranti, mi aspetto
che riescano a vedere oltre all’orizzonte temporale spesso offuscato dal quo-
tidiano, e capiscano che la cultura, per un paese come il nostro, è una risorsa
fondamentale come testimoniato da millenni di storia. Il nostro paese deve
puntare alla ricerca e all’alta formazione di alta qualità e accessibile a tutti,
che male si coniuga con la ventilata diminuzione delle sedi universitarie e del
numero di docenti. Questo ha un costo ma, per dirla con Obama, un paese in
crisi che non investe sui suoi giovani è come un aereo che precipita e butta via
i motori per essere più leggero.
L’offerta formativa e la didattica
L’offerta formativa del nostro Ateneo è fortemente condizionata, come accade
per tutte le Università italiane, dalle ferrigne norme vigenti e dalla mancanza
di turn over: non facciamo ciò che vorremmo, bensì ciò che possiamo fare. I
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tagli operati non sono stati una scelta di volontà o un segno di disinteresse,
ma solo una dolorosa presa d’atto e ci siamo sforzati di contenere al massimo
i sacrifici che ci vengono imposti. Tuttavia rivendico con orgoglio alcune scelte
coraggiose che abbiamo operato. L’offerta formativa è stata organizzata all’in-
terno dei tre settori ERC: Scienze sociali ed umanistiche, Scienze della vita e
scienze fisiche ed ingegneristiche: ciò costituisce un primo passo verso l’in-
ternazionalizzazione dell’Ateneo e verso un’offerta formativa di carattere eu-
ropeo. Lo stesso vale per i dottorati di ricerca e per le scuole di
specializzazione, considerate dall’Università di Trieste la cerniera tra la ricerca
e la didattica, e dunque tali da garantire uno sviluppo armonico dell’Università.
È nostro convincimento che l’Università debba rimanere il luogo in cui la ricerca
trova la massima interazione con la didattica per il bene del territorio e del
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paese intero. L’offerta didattica dell’Università di Trieste è stata progettata se-
guendo criteri, tra loro intimamente collegati, di a) sostenibilità e stabilità al-
meno per i prossimi 4 anni accademici;b) massima valorizzazione delle
competenze presenti in Ateneo, in coordinamento con le altre università regio-
nali ;c) valorizzazione e perfezionamento della valutazione a autovalutazione
della didattica.Alla valutazione abbiamo affiancato lo strumento dell’orienta-
mento in entrata ed uscita. L’orientamento in entrata è decisivo per guidare gli
studenti delle scuole superiori verso una scelta consapevole del proprio futuro,
che consenta di sposare le loro competenze con le loro predisposizioni. In que-
sto stiamo investendo molto anche sfruttando nuove tecnologie in grado di
consentire ai ricercatori presenti nei nostri laboratori di interagire con gli stu-
denti delle scuole attraverso interattive lezioni a distanza. La rete LightNet, che
12
1FERMEGLIA.qxp_Layout 1  07/07/14  14:14  Pagina 12
collega in fibra ottica l’Università e i centri di ricerca di Trieste, e la rete nazio-
nale GARR, ci hanno infatti consentito di lanciare, in collaborazione con l’Uni-
versità di Udine e la SISSA, il progetto Flash Forward. Siamo in procinto di
inaugurare un ufficio orientamento nell’atrio nel nostro Ateneo, grazie anche
ad un finanziamento ricevuto da Confindustria e Confindustria Giovani.Parlare
di “orientamento in uscita”, ovvero di Job Placement, in un momento di crisi
come quello che sta attraversando il nostro paese, non è semplice. Ma noi cre-
diamo che a fronte di un percorso formativo di qualità, le opportunità ci siano:
gli studenti possono e devono essere aiutati, devono essere messi in contatto
con il mondo del lavoro, accompagnati sia nelle esperienze di tirocinio che nel
successivo inserimento in aziende pubbliche e private.
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Ricerca
L’università di Trieste ha uno dei suoi punti di forza nella ricerca. La localizza-
zione geopolitica, che ha penalizzato la città nel dopoguerra, si è rivelata
un’opportunità grazie alla lungimiranza di alcuni scienziati e politici che hanno
fortemente voluto la localizzazione di enti di ricerca in questo territorio, carat-
terizzato da sempre da una cultura aperta alla collaborazione internazionale,
multiculturale e multietnica. La ricerca è stata organizzata in Ateneo, alla stre-
gua della didattica, nei tre settori ERC e stiamo organizzando anche un sistema
per la valorizzazione delle competenze in un’ottica di miglioramento delle ca-
pacità di drenaggio di fondi europei nell’ambito dell’Horizon 2020. Questa or-
ganizzazione non è casuale. Vuole tendere ad un maggiore respiro in termini
di multidisciplinarità ed interdisciplinarità per cercare di superare quel difetto,
tutto italiano, del confinamento del sapere in settori, pensati più in funzione
di ragionamenti di tipo politico che di reale necessità scientifica. Il futuro della
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ricerca è multidisciplinare e fatto di collaborazione su grandi tematiche. Le
sfide che il mondo deve affrontare sono importanti e vitali per la sopravvivenza
ed il progresso dell’intera umanità: acqua, cibo, energia, ambiente, salute, eco-
nomia, solo per citarne alcune. Tutte queste sfide possono essere aggredite a
partire da una base culturale importante in un’ottica multidisciplinare. Il si-
stema regionale della ricerca e dell’alta formazione e l’Università di Trieste che
ne fa parte integrante possono fare molto. Veniteci dietro. Aiutateci dove siamo
deboli. Sorreggeteci, capiteci, aiutateci a valorizzare i giovani meritevoli e ve-
drete che i risultati non tarderanno ad arrivare. L’Ateneo di Trieste vuole inve-
stire nei giovani perché riconosce che la maggiore produttività nei confronti
delle ricerche ‘guidate dalla curiosità’ è in questa fascia di età. In questo con-
testo, gli Assegnisti di Ricerca giocano un ruolo fondamentale nel sistema uni-
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versitario italiano, dimostrata dall’elevata qualità delle loro numerose pubbli-
cazioni. Alla luce di ciò è importante che tutti gli Atenei si impegnino ad attuare
delle politiche di reclutamento che permettano ai più meritevoli di divenire
parte del corpo docente delle Università italiane. E’ fondamentale dunque che
la procedura di valutazione ai fini dell’abilitazione scientifica nazionale sia con-
dotta con le tempistiche previste e con criteri di valutazione più omogenei tra
i settori scientifici disciplinari. I risultati della attuale valutazione indicano in
modo evidente quanto siamo lontani da una omogeneità di giudizio e dal rico-
noscimento della multidisciplinarità nella ricerca. Troppo spesso nella lettura
dei giudizi pubblici si riscontra un atteggiamento di chiusura alle contamina-
zioni culturali che certamente nuoce al sistema paese.L’università di Trieste
sta andando in questa direzione con il recente investimento nel reclutamento
di ricercatori a tempo determinato a ‘tenure track’ e con il finanziamento di
borse di dottorato e di assegni post-doc, in questo supportati anche dalle
scelte del territorio, tramite il Fondo Trieste e le fondazioni bancarie di Trieste
e di Gorizia, che hanno capito la delicatezza del momento e che ringrazio. Per
il futuro l’Ateneo giuliano continuerà a dedicare il massimo delle risorse pos-
sibili al reclutamento di nuovi ricercatori, mantenendo al contempo un equili-
brio per le progressioni di carriera di quei ricercatori che in questi anni hanno
sostenuto col loro lavoro l’istituzione senza veder riconosciuti gli elevati livelli
di qualificazione raggiunti.
Valutazione e ranking internazionale
Uno degli argomenti più di attualità in questi giorni è quello della valutazione.
Non siamo contrari affatto alla valutazione ed ai controlli, ma vogliamo essere
valutati sulla base dei risultati ottenuti. Gli strumenti ci sono.Nelle classifiche
nazionali e internazionali Trieste è sempre ben valutata. Solo a titolo di esem-
pio riportiamo la 2° posizione assoluta di Trieste tra tutti gli atenei italiani, per
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la recentissima indagine Censis / La Repubblica del 2013; il 2° posto fra le uni-
versità italiane per numero di articoli nelle migliori riviste scientifiche mondiali
per l’altrettanto recente e autorevole classifica del Times Higher Education /
World University Rankings 2013, che pone Trieste fra le 250 migliori università
del mondo al 226 posto. Questi e molti altri dati confermano un’evidenza in-
controvertibile: il continuo collocarsi del nostro ateneo nel ristretto gruppo di
testa delle università italiane più apprezzate, solitamente entro le prime dieci
università nazionali, pur nella diversità dei metodi di valutazione. Ciò conforta
sulla tendenziale obiettività dei riconoscimenti ottenuti e ci permette di con-
cludere che sia la formazione, sia i prodotti della ricerca godono, nonostante
le spinose difficoltà del momento, di una grande visibilità e riconoscimento nel
“mercato” globale della conoscenza.I risultati dei ranking internazionali por-
tano inevitabilmente ad una valutazione di carattere generale. Si evince chia-
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ramente una notevole penalizzazione dell’intero sistema della ricerca italiano,
segno inequivocabile che qualche indicatore utilizzato a livello internazionale
cozza contro i vincoli di impostazione del sistema universitario nazionale.Al-
trettanto importante è l’autovalutazione fatta all’interno dell’Ateneo, che per-
mette di agire in tempi brevi con correttivi per mantenere i livelli di qualità ai
quali ci siamo abituati. L’esercizio di valutazione nazionale recentemente in-
trodotto si discosta notevolmente dai parametri utilizzati in tutto il mondo e
punta alla penalizzazione dei (pochi o tanti) ricercatori non attivi. Criteri al-
quanto “originali”, peraltro mai attuati in sede di valutazione consimile né in
Italia né all’estero. Certamente va sanzionata la presenza dei ricercatori inattivi,
quale anomalia da combattere fortemente, ma questo criterio non può rappre-
sentare affatto la qualità della ricerca e della didattica media di un ateneo. Una
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presenza di ricercatori non attivi, se contenuta, è fisiologica, ma ahimè, quanto
rilevato presso l’Università di Trieste risulta purtroppo patologico e quindi non
compatibile con le ambizioni di questo ateneo. 
Rapporti col territorio e trasferimento tecnologico
Se da un parte la concorrenza competitiva sul piano della ricerca, e dunque
del merito, appare come l’unica possibilità per rilanciare l’intero Paese, dal-
l’altra una collaborazione competitiva è quella che potrà caratterizzare l’azione
dell’Università di Trieste sul suo territorio. Si sta pensando a strategie di svi-
luppo in funzione delle quali identificare aree e temi prioritari su cui concen-
trare, in una prospettiva di sistema, interventi in sinergia progettuale e
finanziaria sia in materia di ricerca che di innovazione e formazione all’interno
di tutti i settori ERC.Abbiamo le risorse intellettuali per contribuire a impostare
e risolvere progetti fondamentali per lo sviluppo cittadino e regionale, sia in
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ambito culturale che di supporto all’attività produttiva. In questi pochi mesi
alcune proposte sono già state presentate agli enti competenti e in qualche
caso avviate.La valorizzazione della conoscenza ed il suo trasferimento e tra-
sformazione in tecnologia, la genesi delle start-up e l’intercettazione di inve-
stitori sono temi che spesso nel nostro paese sono stati sottovalutati, quasi
fossero un’attività opzionale, o di contorno. L’Università di Trieste si è forte-
mente impegnata in questo. Dobbiamo creare un nuovo sistema di interlocu-
zione tra l’Università e le imprese, che sia in grado di far intercettare la
domanda globale di innovazione con l’offerta universitaria di conoscenze. I ri-
sultati fin qui ottenuti nel trasferimento tecnologico sono buoni anche perché
ottenuti in uno spirito di collaborazione con tanti incubatori presenti sul terri-
torio. L’Università DI Trieste è un Università NELLA Città e vogliamo che diventi
sempre più un Università PER la Città, possibilmente applicando le proprie co-
noscenze, risorse ed esperienze per concorrere a favorire l’avvio delle “grandi
partite” economiche, industriali e sociali senza le quali il territorio è condan-
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nato al declino. Ricordo che in un recente incontro il Sindaco Roberto Cosolini
diceva una frase che condivido pienamente: “Non chiediamoci cosa Generali
può fare per la città, ma chiediamoci cosa la città può fare per Generali”. Bene,
stiamo varando proprio con Generali, in sintonia con l’amministrazione comu-
nale, un progetto Generali Academy, sulla falsariga di tanti progetti simili che
altre università in Europa stanno perseguendo per la formazione aziendale,
che avvicinerà ancora di più l’alta formazione al territorio. Parlando di rapporti
col territorio, non possiamo dimenticare il ruolo fondamentale dell’assistenza
sanitaria. Appare di indubbia rilevanza la ricaduta sulla popolazione della qua-
lità dell’attività assistenziale offerta da strutture e personale universitario, tale
attività, in forte relazione con una didattica moderna e progressivamente in-
ternazionalizzata, dovrà contribuire a generare ricerca avanzata multidiscipli-
nare e traslazionale. In tale contesto acquisiscono notevole rilevanza i
protocolli d’intesa Regione-Università – attualmente in fase iniziale di discus-
sione- che dovranno prevedere, supportare e garantire la sopravvivenza di una
didattica e di una ricerca qualificata e costitutiva della vita stessa delle Strut-
ture Aziendali Ospedaliero-Universitarie.Consapevoli delle criticità chiediamo
il sostegno della regione per un percorso virtuoso di armonizzazione e razio-
nalizzazione dell’offerta didattica regionale che sappia anche reclutare al me-
glio i meccanismi di primalità sulla programmazione triennale e che si
concretizzi nel recupero di Scuole di Specializzazione in area regionale. Da
parte nostra ci sarà la massima determinazione a proseguire tali percorsi ed il
massimo impegno per una riorganizzazione della didattica interateneo in tutti
gli ambiti nei quali ciò apparirà opportuno e condiviso.
Internazionalizzazione
L’Università di Trieste sviluppa un’intensa attività rivolta all’internazionalizza-
zione dei suoi percorsi formativi, della ricerca, e della mobilità internazionale
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di docenti e studenti.Accordi internazionali di collaborazione ci legano a più di
cento università nel mondo, ed in questo ambito si sostengono numerose e
diversificate attività accademiche internazionali. Molto significativi sono infatti
i nostri storici rapporti accademici con gli atenei dell’area di Alpe Adria e da-
nubiana Recenti visite ufficiali alle Università della Slovenia e della Croazia ed
agli istituti di cultura italiana in Istria mirano a stabilire sempre migliori rapporti
di collaborazione in tutti i settori ERC con i paesi vicini in un’ottica europea,
anche utilizzando i Gruppi Europei di collaborazione territoriale. Altrettante
iniziative sono in cantiere con paesi più lontani geograficamente ma molto vi-
cini per tematiche di ricerca, quali il Giappone, il Vietnam, l’Arabia e altri an-
cora. Queste azioni mirano ad utilizzare l’internazionalizzazione come una
rilevante fonte di ricavi. Molteplici, oltre 60, sono i progetti di ricerca pluriennali
internazionali finanziati dall’Unione Europea, nell’ambito del 7° Programma
Quadro di Ricerca e Sviluppo, dei programmi POR FESR, Daphne III° e nell’am-
bito del Programma per la Cooperazione Transfrontaliera Italia-Slovenia, per
un finanziamento complessivo di 18 milioni di euro. L’internazionalizzazione
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dell’ateneo si esplica inoltre con la sempre più frequente istituzione di corsi
congiunti per il rilascio di doppi titoli di studio con università estere e con vari
corsi d’insegnamento completamente in lingua inglese.L’Università di Trieste
è anche prima fra le università italiane per la percentuale di studenti stranieri
iscritti, con il 14,35% sul totale dell’intera popolazione studentesca.All’interno
del programma Erasmus giungono a Trieste circa 300 studenti provenienti da
tutti paesi dell’Europa comunitaria, mentre grazie all’avvio di un nuovo pro-
gramma Erasmus Mundus è prossimo l’arrivo dei primi studenti indiani. Sono
invece quasi 400 gli studenti dell’Ateneo che si recano in Europa e nel mondo
con vari programmi di mobilità internazionale.
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Edilizia e sicurezza
Aspetto molto trascurato, nel tempo, quello dell’edilizia è da considerarsi per
quanto riguarda l’attenzione di questa amministrazione, del tutto centrale.
L’ateneo è in fatti la “casa” di tutti, studenti, docenti, personale tecnico e am-
ministrativo. Una “citta” di 23.000 persone che non devono essere generica-
mente allocate, ma favorite, con luoghi e ambienti appropriati, nello
svolgimento delle azioni e relazioni complesse cui attendono quotidianamente.
Constatato il fatto che l’assenza di manutenzione ordinaria porta ogni azione
a insostenibili livelli di straordinarietà, ci si è prefissati la realizzazione di un
piano strategico, tale da introdurre una visione d’insieme, un’intenzione pro-
grammatica che ponga attentamente in relazione: priorità, qualità degli inter-
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venti e sostenibilità, nel breve, medio e lungo periodo. Il piano tiene certa-
mente conto delle risorse esistenti e quelle da reperire e si sviluppa attraverso
una progettualità non solo riferita ai singoli edifici, ma attenta agli aspetti ener-
getici, impiantistici ed ambientali. Al verde come agli spazi aperti, all’accessi-
bilità e, cosa per nulla scontata, alla sicurezza. Il tutto in relazione alle polarità
che caratterizzano l’Ateneo (Polo umanistico, San Giovanni, Ospedale Militare,
Piazzale Europa a Trieste, il polo di Gorizia) da riferire al nuovo quadro istitu-
zionale, che unisce nei Dipartimenti didattica e ricerca, quanto al contesto ur-
bano, all’habitat cittadino. Al sistema città inteso non in senso astratto ma in
tutta la sua dimensione attuale, vitale, civile. A partire da una situazione del
tutto bloccata, le attività comunque svolte da agosto ad oggi sono molte e
molte seguiranno, finanziate anche con fondi propri.Un’altra sfida che dob-
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biamo affrontare è quella legata alla urgente necessità di riqualificazione, in
termini di sicurezza del posto di lavoro, di numerose strutture edilizie e dei la-
boratori. Il nostro impegno è quello di intervenire con priorità che permettano
di assicurare prima di tutto idonee condizioni di lavoro, di studio e di ricerca,
come recentemente dimostrato nella operazione di messa in sicurezza di parte
degli uffici di questo edificio. Un esempio di quanto detto è davanti ai nostri
occhi: questa aula magna storica è stata rinnovata da pochi giorni, unicamente
con risorse interne, grazie all’impegno ed entusiasmo di persone straordinarie.
Forse un piccolo passo, ma un gran bel segnale in termini di senso di apparte-
nenza e di responsabilità.
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Amministrazione
Ricerca, didattica e terza missione non possono funzionare se non sono sup-
portate da una solida macchina amministrativa e dal rigore di bilancio. Da
pochi giorni la struttura amministrativa del nostro Ateneo si è completata con
la presa di servizio del nuovo Direttore Generale, figura di raccordo fondamen-
tale tra l’amministrazione e gli organi politico-strategici dell’Ateneo. Gli impor-
tanti risultati già conseguiti in pochissimi giorni di lavoro, e mi riferisco al
recente accordo sindacale per la gestione dei contratti a tempo determinato,
consentono di guardare ottimisticamente al futuro che ci pone di fronte a sfide
importanti quali la riorganizzazione tecnico-amministrativa e la valorizzazione
delle competenze dei singoli.L’Università di Trieste è entrata dal 2014 in pieno
regime con il Bilancio economico patrimoniale, raggiunto facendo ricorso solo
a forze interne e grazie all’impegno del personale competente. Abbiamo avuto
già modo di sperimentare quanto sia potente questo strumento in un’ottica di
controllo di gestione, prerogativa a nostro avviso ineludibile per lo sviluppo
armonico di una università.
Conclusioni
Nei Paesi Ocse il 40 per cento della popolazione giovanile ha almeno una lau-
rea, in Italia solo il 20 per cento. E le iscrizioni continuano a calare. Come cala
anche il numero dei docenti. Non è vero che laurearsi non serve: il tasso di di-
soccupazione tra i giovani italiani neolaureati è più basso che tra i non laureati.
C’è bisogno di un «salto quantico» di prospettiva: bisogna capire che non c’è
sviluppo senza cultura. E che senza cultura c’è anche meno democrazia. Biso-
gna investire in cultura, dunque, e gli investimenti devono servire a creare un
ambiente «adatto al libero sviluppo della creatività». Ma non lasciateci soli,
chiediamo aiuto per attuare 4 progetti:Promozione dell’autonomia responsa-
bile nelle politiche di reclutamento, nelle modalità di spesa e nella mobilità dei
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docenti a livello nazionale ed internazionale.Competizione a livello internazio-
nale, tramite il ringiovanimento del corpo docente, premiando i giovani laureati
e valorizzando il titolo di dottore di ricerca sia nel pubblico che nel privato.Sup-
porto finanziario decoroso, che renda effettivo il diritto allo studio e che riporti
il finanziamento ai livelli del 2009, rendendolo noto entro il primo trimestre
dell’anno.Semplificazione normativa per il reclutamento, per l’approvvigiona-
mento di beni e servizi specialistici per la ricerca e condivisione di un quadro
regolatorio che sgravi gli Atenei da oneri impropri, come il caso degli Atenei
con corsi di Medicina.Quando il 25 luglio 1945 Vanneaver Bush presentò al pre-
sidente degli Stati Uniti il suo rapporto “Science: The Endless Frontier”, in cui
collegava in modo diretto la scienza alla crescita economica di una nazione,
sottolineando il ruolo fondamentale della ‘ricerca di base (meglio detta “cu-
riosity driven”), fece molto scalpore e suscitò discussioni e sorprese.Ma venne
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accolto e diede vita ad una modello di sviluppo basato sulla conoscenza e sul-
l’innovazione. Oggi viene tradotto in italiano con una introduzione di Pietro
Greco che lo rende straordinariamente attuale e lo definisce come “l’unico pro-
gramma che può invertire il lungo cammino di declino del nostro paese e ini-
ziare finalmente a costruire un futuro migliore”. Questa comunità sta già
lavorando in questa direzione, assieme alle realtà scientifiche culturali e di ri-
cerca del nostro territorio, ma la domanda è se troveremo oggi interlocutori
attenti e preparati come lo furono Roosvelt e Truman, Kilgore e Steelman negli
Stati Uniti? Finora i nostri politici hanno dimostrato una sordità assordante nei
confronti di questi temi, ma i segnali che debolmente stanno arrivando dal-
l’Italia, dai paesi vicini, dall’Europa sono confortanti. Lavoriamo assieme tutti
per “recuperare il futuro” L’attuale situazione economico-politica internazio-
nale è caratterizzata dall’aumento vertiginoso delle disuguaglianze economi-
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che. Economisti di rilievo, da Joseph Stiglitz a Thomas Piketty, hanno autore-
volmente dimostrato che questo squilibrio è un fattore decisivo di arresto dello
sviluppo e della crescita tanto economica quanto civile e sta gradualmente ri-
portando il mondo occidentale, nonostante la rivoluzione tecnologica che lo
caratterizza, a una situazione di stasi paragonabile a quella del XIX secolo. Uno
dei modi, se non addirittura il principale, per arrestare e capovolgere questa
tendenza negativa consiste, ed è stato fortemente sottolineato, nel potenzia-
mento degli investimenti pubblici in istruzione e cultura in grado di favorire la
crescita e la funzionalità delle strutture che producono conoscenza, e nel con-
tempo di moltiplicare la loro fruibilità da parte di tutti quanti abbiano capacità
e merito. Solo in questo modo, garantendo l’accesso all’istruzione superiore
ai migliori, e non soltanto ai più privilegiati, sarà possibile ridurre le disugua-
glianze che affliggono oggi più che mai l’Italia, e rendere davvero competitivo
l’intero sistema-Paese. Senza cultura non c’è dunque sviluppo e gli stessi valori
e le prassi della democrazia si indeboliscono. I nostri governanti, a tutti i livelli,
devono essere consapevoli delle conseguenze delle loro scelte, conseguenze
che vanno ben oltre la scadenza del loro mandato: indebolire, come si è fatto
con pervicacia, la formazione, la ricerca e la cultura è sempre stato foriero di
sventure e immiserisce nell’egoismo i valori etici del rapporto umano.Il 2014
sarà, ancora una volta, un anno difficile, eppure a voi tutte e tutti chiedo di
avere fiducia, fiducia in voi stessi, nelle vostre capacità e nelle vostre ragioni,
di aver fiducia nella solidarietà perché nessuno si senta solo, di aver fiducia
nel dialogo. La Storia non è al suo epilogo e se siamo chiamati a qualche sa-
crificio ricordiamo che lo facciamo perché le nostre figlie e i nostri figli possano
guardare con speranza, assieme a noi, al loro futuro. L’Università di Trieste
vuole essere questo, una comunità di intenti che guarda al futuro e contribui-
sce a costruirlo.
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